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APRENDO i lavori della Conferenza il 
compagno Napolitano ha ricordato 

l'approfondita, vasta, capillare prepara­
t o n e che l'ha preceduta, un imponente 
flfor/0 — come lo ha definito — di 
chiarificazione e di approfondimento, a 
cui hanno partecipato decine di migliaia 
di lavoratori comunisti e da cui abbia- • 
mo tratto e contiamo ancora di t rar re 
preziosi elementi di valutazione e di 
giudizio. Napolitano ha rilevato che è 
questo il metodo attraverso cui pro­
cede e sempre di più deve procede­
re lo sviluppo della linea e della ini­
ziativa politica del nostro partito, la 
formazione degli orientamenti e del 
le decisioni anche dei nostri massimi 
organismi dirigenti: il metodo di una 
sistematica consultazione di base e di 
uno schietto e resjwnsabile confronto. 

Non meno importante è il fatto che 
le assemblee di tutte le nostre or 
ganizzazioni di fabbrica e di azienda 
svoltesi nelle scorse settimane, l'ampia 
consultazione che ha preparato questa 
Conferenza e che si è intrecciata con le 
tortuose vicende della crisi di governi), 
non sono state dominate da ristrette 
preoccupazioni di partito ed elettorali. 
Si è espressa, certo, da parte degli 
operai comunisti, anche la legittima 
preoccupazione di reagire alle manovre 
tendenti a colpire o a mortificare il 
nostro partito, a logorarne il rapixirto 
con le masse lavoratrici e popolari; ma 
su tutto ha prevalso la pieoccupazio 
ne per le condizioni e ii futuro del Pae 
se. l'impegno sui problemi drammatica 
mente aperti nella società italiana, il 
senso di rcs|)onsabilità per gli interessi 
generali della nazione. Kcco perchè si 
è manifestata una convinta adesione a! 
la linea dell'intesa tra tutte le forze 
democratiche sostenuta dal nostro par­
tito. La schiette/za dell'analisi critica 
e della discussione che si sono svilup­
pate nelle nostre assemblee operaie, 
non si presta ad equivoci. Si sono mes­
se in evidenza le difficoltà e le prove 
che la nostra linea comporta; si sono 
espresse e confrontate opinioni circa il 
modo di portare avanti la linea del­
l'intesa. soprattutto nel rapporto con la 
Democrazia Cristiana; ma non si è mai 
smarrito il punto essenziale della sua 
profonda rispondenza alle necessità del­
la diTesa e dello svilupix) del nostro re­
gime democratico e del superamento 
della crisi del Paese. 

Vediamo in ciò la conferma della 
maturità della classe operaia come for­
za capace più di ogni altra di antepor­
re gli interessi generali della nazione 
a qualsiasi interesse particolare, e di 
ancorare ad essi la sua visione rinno-
vatrice, la sua tradizione rivoluziona­
ria. Ed è nel nostro partito che que­
sta maturità si esprime più compiuta­
mente. Noi siamo oggi riuniti, compa­
gne e compagni, per discutere come 
contribuire — attraverso l'impegno, in 
primo luogo, delle nostre forze operaie 
e delle nostre organizzazioni di fabbrica 
— a un'effettiva, piena esplicazione del­
la funzione dirigente nazionale della 
classe operaia, hi una situazione che ha 
visto crescere sempre di più tale esi­
genza e che si presenta per altro irta 
di ostacoli e di contraddizioni. 

In questo senso si sono davvero prò 
dotti cambiamenti prorondi nei quat­
tro anni che ci separano dalla nostra 
VI Conferenza o|>eraia. Non sempre ce 
ne rendiamo conto abbastanza. Oggi 
ci si chiede quando sia iniziata la cri­
si in cui ancora si dibatte l'Italia e 
quale sia la sua reale natura. Ebbe­
ne. conviene innanzitutto ribadire che 
è in atto una crisi di portata mondia­
le. una crisi che ha investito l'insieme 
delle economie e delle società capita­
listiche e che ha assunto in Italia ca­
ratteri specifici e particolarmente acuti. 

A questo punto Na|x)litano si è ri­
chiamato alle modifiche intervenute ne­
gli ultimi anni nella situazione eco­
nomica internazionale, ricordando d i e 
già alla sesta conferenza operaia di 
(ìenova i comunisti avevano jwsto at­
tenzione agli etfetti della fine dell'epo­
ca delle materie prime a basso prezzo. 
Oggi le contraddizioni nel panorama 
internazionale si sono acuite. 

Crisi italiana 
e internazionale 

Questo quadro mondiale, quale si è 
\euuto bruscamente delineando nel cor­
so degli ultimi anni. tra mutamenti e 
sconvolgimenti di grande peso e signi 
ficaio, non è sempre presente alla co 
scienza delle masse lavoratrici; questo 
pesante carico di contraddizioni, tipiche 
dello sviluppo capitalistico e di ancora 
più ampia e complessa origine e porta­
ta. non lo si valuta e lo si considera 
abbastanza qua mio da parte del movi­
mento operaio si affrontano i problemi 
della crisi di alcuni settori dell'indu­
stria italiana — si tratti della siderur­
gia o dei cantieri o delle fibre — o 
quando si discute delle possibilità e del­
lo condizioni di sviluppo generale del 
la nostra economia. 

Nello stesso temixi sono venuti al pet­
tine i nodi specifici della situazione ita 
liana di cui porta la responsabilità — 
non è superfluo ricordarlo — la DC 
per il modo in cui ha nel passato go 
\e rna to Io sviluppo economico del pae­
se. Sono venuti al pettine le debolez­
ze strutturali della nostra bilancia dei 
pagamenti, le esigenze di un raffor­
zamento sostanziale e di un rinnova­
mento del nostro apparato industriale. 
la necessità di un elevamento del tas­
so di accumulazione. Ma è anche da 
ribadire che accanto alle debolezze e 
alle distorsioni che hanno inceppato 
la crescita dell'economia, accanto alla 
crisi di strutture e di capacità impren­
ditoriali che si è determinata in al­
cuni grandi gruppi — valga l'esempio 
di quelli chimici —. caratteristiche 
dell'Italia sono risultate, in questi an 
ni. anche la vitalità di una parte im 
portante del sistema delle imprese e 
la capacità e volontà di grandi masse 
di lavoratori di contribuire al rilan­
cio produttivo del Paese. Caratteristi­
ca della situazione italiana è risultata 
soprattutto la presenza di un movimen­
to operaio che ha messo in discussione 
con le sue lotte il vecchio meccanismo 
di sviluppo, che ha obiettivamente con 
corso con le sue conquiste ad acuire 
il problema delle risorse disponibili per 
gli investimenti, e che insieme ha 
mostrato e mostra di saper adeguare 
le sue posizioni e di voler impegnare 

La relazione di Napolitano ai delegati comunisti delle fabbriche 

Una maggiore consapevolezza 
della pravità della crisi 

le sue for/e in modo da recare un ap­
porto decisivo al superamento delle dif­
ficoltà e dei pericoli che stringono la 
nostra economia. Il movimento ope­
raio si è trovato d'altra parte a dover 
Tare i conti con l'aggravarsi di feno 
meni di crisi che vanno ben al di là 
della sfera economica e che per la 
loro peculiarità possono fare più par 
lare di «crisi italiana *: fenomeni di 
crisi sociale, di crisi dello Stato, di cri­
si ideale e morale. 

Siamo in mezzo 
a un difficile guado 

Aveva dunque ragione il compagno 
Berlinguer nel parlare — concludendo 
la VI Conferenza operaia — di una 
crisi che ormai tendeva a investire la 
vita del paese in ogni campo. E aveva 
ragione il compagno Di Giulio a porre 
nella sua relazione come problema prin 
cipale. che in un certo senso riassumeva 
in sé tutti gli altri, quello della crisi 
di direzione politica ormai apertasi in 
Italia più acutamente che in qualsiasi 
altro paese d'Europa, e quindi Tesi 
genza di un profondo rinnovamento del 
la guida politica del Paese. Ma anche 
in questo senso li* cose sono molto cani 
biate nel giro di questi quattro anni. Il 
referendum sul divorzio, e le elezioni 
del '75 e del '76 hanno dato un formi­
dabile impulso al processo di rinnova 
mento della citi c/ione politica su se-ala 
regionale e locale prima e su scala 
nazionale poi. anche se entro i limiti 
del difficile equilibrio di forze scaturito 
dal voto del 20 giugno. Il modo in cui 
da allora ci siamo mossi per solleci­
tare una maggioranza e un governo cor 
rispondenti alla gravità delia crisi del 
Paese, e per contribuire a un adegua 
mento dell'impegno del Parlamento e 
dell'azione governativa alle esiger 
ze di risanamento e di tr.isfor 
inazione che urgev ano e urgono 
in ogni campo, ha formato oggetto di 
seria verifica e discussione nelle a i 
semblee preparatorie di questa Confo 
ronza. Da tale discussone è emers i . 
- - io credo — una maggior cons.ipe\o 
lezza de! valore dei risultati acquisii' 
e dei processi avvinti a\endo di mira 
il superamento della crisi del Paese: 
non presentiamo oggi solo il quadro di 
un aggravamento de; problemi e dei 
pericoli con cui d e \ e mi-uirar-i l'Ita 
l.a e per o-sa innanzitutto il mo\ i 
mento operaio, ma siamo aiuho in era 
do di indicare come s a n o stato pò-'1 ' 
negli ultimi tempi a i t i ne , importanti 
condizioni per riformare Io Slato, per 
determinare una svolta negl: indirizzi 
e nei metodi di direzione della politica 
economica e sociale, per r iparare d:«or 
dini e guasti accumulatisi nel passato 
nei settori più diversi. 

Siamo in mezzo al guado, a un dif 
ficile guado, spesso si dice; e si posso 
no voler dire cosi molte coso. Ci si ri 
ferisce per lo più al passacelo, tanto 
contrastato, del nostro partii?» da ima 
funziono di opposizione a una funzione 
di governo. Io invoco \orrei . al di l i 
di ciò. usare quell'espressione per diro 
che in quest'ultimo, pipante ma prof; 
cuo anno e mezzo. Marno r:u-citi — 
come movimento operaio e come - c h e 
ramento democratico — a individuare 
la sponda del superamento della cri--i 
e del rinnovamento del Pac-e. e ci sia 
mo mossi verso di essa e disponiamo di 
alcuni punti fermi per poterla raggiun 
gore. L'essenziale è andare avanti nel 
Io sforzo intrapreso, non impantanarsi 
e non perdere le posizioni acquisite. 
Uscendo dalle metafore, è necessario 
insistere sul fatto che grazie all'ac­
cresciuta influenza del partito comuni­
sta. delle forze di sinistra, del movi 
mento operaio, e grazie all'avvicina 
mento e alle convergenze realizzatesi 
tra tutte le for~e democratiche dopo il 
voto del 20 giugno e culminate nell'ac­
cordo programmatico dello scorso lu­
glio, è stato possibile delincare una 

prospettiva di ripiega, di risanamen­
to e di autentico progresso del Paese, 
anche se la crisi generale della socie­
tà italiana rimane grave e si è fatta 
por cen i aspetti ancora più acuta. 

Quello che occorre è un impegno uni­
tario di lunga lena, è uno sforzo duro 
e continuo; e quindi, il passaggio a una 
collaborazione organica tra i partiti de­
mocratici. Perciò, agli inizi di dicem­
bre. quando per i limiti della azione 
di governo e del quadro politico e per 
le resistenze a procedere sulla via del­
l'accorilo di luglio è apparso chiaro che 
lo sforzo di ripresa si stava davvero 
impantanando. !a direzione del nostro 
partito ha sollevato il problema di un 
ulteriore e più profondo cambiamen­
to politico, ha avanzato la proposta di 
un governo di emergenza. Hanno soste­
nuto questa proposta, insieme con il 
nostro partito, in una prima fase, an 
che altri partiti: noi ci siamo batto 
ti nel modo più convinto per questa 
soluzione come la sola pienamente ade 
guata alla gravità dei problemi e dei 
riselii da fronteggiare e superare, e ab 
bramo infine indicato come esigenza ir 
rinunciabile quella della formazione, al­
meno. di una chiara maggioranza, dal 
la Democrazia Cristiana al partito co 
munista. tale da dare serie garanzie di 
partecipazione e di controllo nei con­
fronti delle scelte di governo e da con 
figurare in sostanza un « patto di emer-
een/a » tra i partiti democratici. La 
decisione presa proprio in questi gior 
ni dalla Direzione della Democrazia 
cristiana apro la possibilità che si ginn 
ga a uno .sbocco in questo senso, uno 
slxieco il cui valore è stato messo in 
cosi grande evidenza dalle resistenze. 
dalle pressioni, dalle manovre opposte 
per settimane e settimane, dall'interno 
e anche dall'esterno del Paese, a ogni 
significativo passo in avanti verso una 
più organica collaborazione tra tutte le 
forze democratiche e verso un più chia 
ro e concreto riconoscimento del con 
tributo e del ruolo del partito comuni 
sta. La situazione rimane tuttavia — 
tomo da parte nostra si è rilevato a 
conclusione della riunione della Dire­
zione del Partito — ancora assai incer­
ta e aperta a esiti diversi. Pesa seria 
mente il condizionamento esercitato da 
quella parte del partito democristiano 
che puntava alla rottura e allo scontro. 
anche se e-sa è stata battuta. Spetta 
ciunq'ie al Presidente de! Consigl.o in 
caricato d: presentare ai partiti, nella 
riunione collegiale, proposte poIitii!>e e 
programma tu ho accettabili, rispondenti 
all'emergenza che attraversa il paese e 
alla necessità di dare fiducia a d i Italia 
ni. di suscitare il consenso e l'impegno 
di tutte le forze >ane della nazione. Il 
tompaeno Berlinguer ci darà concio 
dvndo i lavori della nostra Conferenza. 
una valutazione aggiornata delle pro­
spettive di soluzione della crisi di gover­
no all'indomani dell'incontro tra i rap 
presentanti dei partiti e il Presidente in 
caricato. 

Classe operaia 
e governo del Paese 

Ma por poter giungere alla sponda 
ckl superamento della cri-; e del nn 
novamento del Paese, decisiva è l'effet 
tiva. piena esplicaz'One della funzione 
diricente e della capacità di governo 
della classe operaia. Non per caso è 
questo il tema centrale della nostra 
Conferenza. Quando abbiamo posto il 
problema della partecipazione del par 
t.to comunista alla maggioranza e al 
eoverno. lo abbiamo pasto essendo con 
\ mti clic esso è parte di una questio­
no di ancora più ampia portata: la 
questione dell'ing-esso nella direzione 
cklla vita nazionale, in tutte le sue 
articolazioni di nuove forze sociali, e 
m primo luogo della classe operaia. Di­
rò poi su quali terreni e come la clas­
se operaia debba oggi concretamente 
rivendicare td esercitare questa fun­

zione dirigente, ma è bene chiarire 
subito, ancora una volta, il modo in 
cui noi concepiamo, e la prospettiva in 
cui collochiamo, un tale processo. Se 
ne è discusso ampiamente nei Convegni 
di studio svoltisi a Padova e a Mila­
no in preparazione della nostra Con­
ferenza. Innanzitutto, parlando della 
classe operaia e del movimento dei la­
voratori. ci riferiamo a una multifor­
me realtà istituzionale, ideale e politi­
ca; siamo convinti che la vocazione e 
capacità di governo della classe operaia 
si debba esprimere, in forme diverse. 
attraverso tutti gli istituti in cui essa 
si riconosce, dai sindacati ai partiti. 
nel rispetto dell'autonomia di ciascu­
no: sappiamo che il nostro è il più for 
te e rappresentativo partito della clas­
se operaia italiana, ma non l'unico, e 
non sottovalutiamo presenze di grande 
peso storico e di particolare significa 
to come quella del partito socialista 
italiano: siamo consapevoli della ric­
chezza e varietà delle influenze e del­
le componenti ideali e culturali che 
confluiscono nel movimento dei lavo­
ratori — tra le quali, accanto a quelle 
di matrice marxista, quelle di matrice 
cattolica — e ci rendiamo dunque ben 
conto deila complessa dialettica di cui 
occorre garantire la piena libertà e da 
cui emergono di volta in volta le linee 
di tendenza comuni e le scelte unita 
rie del movimento operaio italiano. Non 
ci anima dunque alcun esclusivismo 
ideologico o di partito. 

Nuove forze 
a dirigere lo Stato 

Nò concepiamo l'ingrosso di nuove 
forze sociali nella direzione della MI 
c-.età e dello Stato in termini di angu­
sto esclusivismo d: classe. Oggi, più che 
mai. la classe operaia — come forza 
centrale di rinnovamento — deve uni­
re attorno a sé le masse più larghe 
dei lavoratori dipendenti, ampi strati di 
tecnici e di :n*el!ettua!i. grandi forze 
giovanili e femminili in lotta per l'è 
niancipaziono td il progresso, i ceti 
più povori ed emarginati. E nello ste.s 
so tempo — di fronte alla profondità 
della crisi che ha investito l'Italia e 
alla necessità d: uno sforzo ecceziona­
le di mobilitazione di tutte le forze 
sane e vitali del Pao-e — la classe ope­
raia deve saper rinnovare e portare più 
avanti la sua tradizionale politica di al 
'tanza con i e v i medi delle campagne 
e delle città, nevi riuscire a esercitare 
la -uà fin/zon.» dirigente riconoscendo 
pienamente il contributo che a! supe 
ramento de" i e r.si sono chiamate a 
c'oro le mass - dei contadini, deeli arti­
giani. degli esercenti, tutti i piccoli e 
medi imprenditori, e insieme solleci­
tando questi ceti ad assumersi la lo­
ro parte di sacrifici, a modificare qa I 
t he va modificato nei loro comporta­
menti. 

S; obietta p-̂ .v» elio a n c V se noi pò 
niamo cosà ia questione dell'avvento di 
un nuovo blocco sociale e non di U:M 
-ola classe, e tanto meno di un solo 
part.to. alla direzione del Pa< -.-. quo! 
the tuttavia tendiamo ad affo .-mire è 
l'egemonia deila classe operaia: e e.'. 
contrasterebbe con i principi del pai 
raiismo. E" la tesi che ha sost- mito n\ 
nostro Convegno di Milano, e che con 
tinua a sos»enere. il Presidente c'olia 
Confindustria. Noi ci permettiamo ci. 
rimandarlo ai i Quaderni del carcere » 
di Antonio Gramsci, perchè possa me­
glio intendere che per noi egemonia 
non è « dominio ». ma direzione fondata 
sul consenso. « direzione infel'o*.tua!.- e 
morale», superiore capacità di i-overno 
delle forze produttive e dello Stato. E 
aggiungiamo che come c'è stata i-to 
ricamente, nel nostro e in altri |>aosi 
capitalistici, un'egemonia della borghe­
sia realizzatasi nei momenti più alti 
sul terreno del regime parlameniar_* e 
del pluralismo, così l'egemonia della 
classe operaia potrà realizzarsi a sua 
volta nel pieno rispetto dei principi di 

una democrazia pluralistica. E" que­
sta la visione che noi abbiamo del so 
dat ismo: è questa la prospettava clic-
noi perseguiamo e di cui ci sforziamo 
di gettare le basi già oggi, essendo 
aperte nel nostro Paese una profonda 
crisi delle vecchie classi dirigenti e una 
complessa competizione t ra diverse for­
ze sociali per l'egemonia. Nessuno più 
di noi crede alla necessità della col­
laborazione tra tutte le forze democra­
tiche e popolari per salvare e rinnova 
re il Paese; è da noi che è venuto 
l'appello a « un nuovo, grande compro­
messo storico » tra componenti ideali 
e politiche per tanti anni tra loro di­
vise e contrapposte: siamo convinti che 
per fare uscire l'Italia dalla crisi si im­
pongano e si possano realizzare posi­
tive convergenze anche tra classi an 
tagoniste: ma ciò non significa che si 
possa chiedere al movimento operaio di 
rinunciare a competere per L'egemonia. 
di ritrarsi dallo sforzo in cui è più che 
mai impegnato per affermare la pro­
pria funzione e capacità di direzione 
del Paese. 

Non si tratta, compagni, ha detto a 
questo punto Napolitano, di una discus 
sione puramente accademica, o pura­
mente ideologica: si tratta di materia 
viva e concreta di lotta politica. Man 
fileremmo. infatti, al nostro compito 
come partito se chiudessimo questa 
conferenza in una impostazione econo 
micistica. se non chiamassimo la clas 
se operaia a esprimere la sua funzio 
ne dirigente di fronte a tutti i grandi 
problemi di ordine non solo economico 
e sociale, ma politico e istituzionale. 
civile e morale [xisti dalla crisi o s{> 
non dessimo la dimensione ideale e 
culturale della lotta politica in atto in 
Italia. E qui Napolitano ha richiamato 
la nece.^-ità di una battaglia contro 
atteggiamenti che tendono ad oscura 
re nelle classi lavoratrici la consape­
volezza del punto estremamente avan 
zato. anche se terribilmente difficile. 
a cui è giunto, nel suo lungo cammino 
storico, il movimento operaio italiano. 

La crisi a cui è stata condotta I'Itaha 
d.lìe vecchio classi dirigenti è tale che 
n«;ii esiste la possibilità di superarla 
po.-itivamente senza il contributo del 
movimento dei lavoratori: e questo con 
ti boto esso non può e non vuole darlo 
dr1 posizioni subalterne, ma intende e 
spnmerlo prendendo il po-to che eli 
.••pclta nella direzione della vita nazio 
n.ile. ed è in grado di farlo g r aze 
ai grande, ricco patrimon o di espe 
r erzt e di idee — senza eguali, for-o. 
in 1 mondo capitalistico — che ha ac 
tumulato in tutti questi anni, graz.e 
ali'cccez.onale livello di maturità a cu. 
è giunto. E' questa la prova a cui ia 
classe operaia è chiamata nel momento 
attuale: e invece M cerca di seminare 
i.t!Ie sue file confusione e demoraliz­
zazione. deformando e immiserendo ì 
termini di un così grande confronto 
ed impegno quasi che tutto si stesse 
risolvendo in un torbido e incompren 
sibilo giuoco politico e di potere sopra 
la testa del movimento operaio. Con 
questa campagna non è -olo il peg 
giore veleno anticomunista e qualun 
quista. ma soprattutto il germe della 
sfiducia e del riflusso MI posizioni cor­
porative e subalterne che si vuole dif 
fondere tra ì lavoratori. 

La conoscenza 
della realtà sociale 

Dobbiamo reagirvi, compagne e coni 
pagni. con fermezza e con fierezza, e 
nello stesso tempo vedendo quali son > 
le questioni reali da risolvere per poter 
essere come movimento operaio dav 
vero all'altezza dei compiti che la situa 
zicne italiana e mondiale ci pone. Non 
vogliamo fare della retorica sul temi 
del ruolo dirigente della classe operaia. 
Abbiamo ragione di dire che questa e 

. la posta in giuoco e di esprimere prò 
• fonda fiducia nell'esito del confronto. 

ma guai se non guardassimo in faccia 
alle difficoltà e alle contraddizioni clic 
sono venute alla luce negli ultimi tempi 
e che occorre fronteggiare. 

Condizione indispensabile per un im­
pegno più organico e incisivo è quella 
di un più alto grado di conoscenza del­
la realtà sociale del Paese e qui Na­
politano ha ricordato Io sforzo già com­
piuto dalla sezione ricerche sociali del 
CESPE con la recente elaborazione sul­
la composizione della classe operaia. 

Alla luce dell'analisi. la classe ope­
raia, nonostante i suoi mutamenti in­
terni, rimane il baricentro della inte­
ra struttura sociale soprattutto nei con­
fronti dei ceti intermedi e di quelli 
marginali. E io credo — ha aggiunto 
Napolitano — che ciò sia vero, se peli 
siamo a quel che rappresenta non solo 
l'insieme dei salariati ufficialmente oc­
cupati in tutti i rami di attività ma 
il grande nude» degli operai dell'in­
dustria. Essi rappresentano senza club 
bio una forza centrale e dicisiva di 
rinnovamento, sia per la posizione che 
oggettivamente occupano nel processo 
produttivo e nella vita economica e 
sociale, sia per il ti|Ki di esperienza 
storica e per il livello eh coscienza idea 
le. culturale e politica che esprimono 
sia pure tra notevoli differenziazioni e 
contraddizioni. 

Problemi vecchi 
e problemi nuovi 

Peraltro, dalla stessa analisi the ho 
sommariamente richiamato emerge un 
quadro di problemi vecchi e nuovi ri­
spetto a cui la classe opera,a e le sue 
organizzazioni debbono riuscire a eser­
citare concretamente una funzione din 
gente, e mostrano invece spesso ritardi 
e inadeguatezze Si tratta di problemi 
di grande rilievo, -ia dal punto di vi-:n 
dello sviluppo e deila strategia del mo­
vimento operaio sia dal punto di vi-ta 
del superamento della tr is , e del rm 
novamento economico e -ocialc del pai-
se. Mi riferisco a problemi come quello 
del rapporto tra la classe operaia e la 
massa cospicua e significativa dei pic­
coli imprenditori, e come queilo deil* 
impegno politico e organizzativo del 
movimento opera.o -;a vers,i L'II impia­
gati e i tecnu-' dell'industria sia verso 
i lavoratori addetti alle molteplici atti 
vita del settore terziario e innan/.tutto 
ver.so i lavoratori del nubb'ito mp ego. 
e insieme mi riferisco alle grandi que­
stioni che si r a s - u n n i o neha noci--ita 
di allargare e qualificare la ba-e prò 
riuniva e l'occupazione, alle questioni 
aperte oggi, in termini to.-i critici e 
complessi, dell'occupazione giovanile. 
dell'occupazione femminile, dell'occu­
pazione nel Mezzogiorno, del supera 
mento del fenomeno dell'occupazione 
occulta e non protetta. 

Dopo aver rinviato alle formulazioni 
del progetto a medio termine. Napoli 
tano si è soffermato -u alcuni punti 
os-enziah di orientamento e d: inizia 
Uva. che sono stati anche al centro 
delle assemblee preparatone delia con 
ferenza. Il pr.mo pun:o è quello di 
una acqaisi/ione ancora ìn-ufficiente 
— da parto dell'insieme della cla.sse 
operaia e dei lavoratori oc topati — de! 
la gravità, dell'urgenza, dell'importan­
za cruciale delle questioni poste. Ci 
siamo domandati, nel cor.-o di molte 
discussioni, se la crisi sia -entità e 
sia valutata in tutta la sua profon 
dita dai lavoratori in questa o quel 
la parte del Paese e abbiamo con 
statato che in grandi centri o|x--rai del 
nord un -enso di prence upaz.onc e di 
insicurezza si è diffu-o soprattutto 
nei mesi scorsi in relazione alla ca­
duta clella produzione inda-trialc. al 
manifestarsi di tendenze recessive, al 
l'esplodere di situazioni di crisi acu 
ta in alcuni gruppi e settori. Quel che 
è certo però è che non si può inten 
dorè la gravità della crisi e del pro­

blema della occupazione, se non 9k 
guarda al Mezzogiorno e soprattutto 
ad alcune drammatiche realtà del 
Mezzogiorno a cominciare da Napoli. 
E' nel Mezzogiorno che si incentra il 
dramma della disoccupazione e della 
ristrettezza dell'apparato produttivo. 
Bisogna di ciò prendere fino in fon­
do coscienza come movimento ope­
raio. perché sul terreno delle scelta 
da compiere per evitare una ulterio­
re degradazione delle condizioni del 
Mezzogiorno e per avviarne l'effetti­
va trasformazione, si gioca una par­
tita decisiva per l'unità e il ruolo del 
movimento dei lavoratori, per il fu­
turo della democrazia e della nazio­
ne. E una partita decisiva si gioca 
nel Mezzogiorno, e in tutto il Paese 
— ha insistito Napolitano — sul piano 
del rapporto con le giovani generazio­
ni, per dare risposta alla loro ri­
chiesta di lavoro produttivo e social­
mente utile. 11 collegamento con la 
cla.sse operaia e una corrispondente 
dimostrazione di consapevolezza e di 
concreta disponibiltà da parte del mo­
vimento dei lavoratori costituiscono il 
modo più sicuro per ancorare grandi 
masse di studenti e di giovani in cer­
ca di occupazione ai valori della de-
mocrazia e alla pratica della lotta de­
mocratica per il rinnovamento dei 
paese. 

Né meno grave può risultare la sotto 
valutazione dell'importanza eli un impe­
gno del movimento ojieraio per la tu 
tela del lavoro femminile e per l'aliar 
gamento e la qualificazione dell'occu­
pazione femminile, attraverso la riven­
dicazione e l'applicazione di misure 
specifiche di garanzia e di sostegno. 
attraverso l'azione per il rispetto della 
legge sul lavoro a domicilio e della re 
conte legge sulla parità, e ancor più 
attraverso comportamenti in ogni oeca-
s.one coerenti con la scelta della difesa 
e dello sviluppo delle possibilità di la­
voro produttivo per le donne. Se que­
sta scelta non si affermasse concre­
tamente, si correrebbe il rischio di un 
riflusso o di un sostanziale impoveri­
mento di ciucilo che ha rappresentato 
uno dei più importanti processi di cam­
biamento verificatisi negli ultimi anni 
nella società italiana: il processo che 
ha visto nuove e più larghe masse 
femminili fare uno storico balzo in 
avanti sul piano della loro liberazione 
civile, ma il cui consolidamento e svi­
luppo dipende in misura decisiva dall ' 
acquisizione di nuove posizioni per la 
donna nel lavoro e nella vita sociale. 

Il secondo punto fondamentale di 
orientamento su cui occorre insistere 
è quello relativo alla limitatezza delle 
risorse disponibili e alla complessità 
ed asprezza del contesto internazionale 
a cui l'Italia non può sfuggire. Se 
ciò non è chiaro, non si può compren­
dere quanto profonda sia la trasforma­
zione che si impone e che noi postu­
liamo partendo dai problemi dell'occu­
pazione e del Mezzogiorno, e non si 
jKissono cogliere l'esigenza e il senso 
della politica di austerità che noi solle­
citiamo. I problemi di cui il movi­
mento operaio oggi riconosce la prio­
rità non possono essere avviati a solu 
zinne se non liquidando ogni forma di 
spreco di risorse, ponendo fine ai paras 
sitismi e alle praticlie assistenziali per­
verse che la Democrazia Cristiana ha 
alimentato, e sjwstando decisamente — 
come da tempo diciamo — risorse da 
consumi a investimenti, contenendo la 
stessa spesa per la sicurezza sociale. 
elevando il tasso di accumulazione an­
che attraverso una politica che rimuova 
le cause della crisi e del ristagno 
delle imprese, e nello stesso tempo 
mirando a rinnovare l 'apparato produt­
tivo e ad accrescerne la produttività 
e competitività secondo le esigenze eli» 
scaturiscono dai mutamenti intervenuti 
nel quadro economico mondiale. E' que­
sta una strada obbligata, e insieme 
una grande occasione — come ha sem­
pre sottolineato il compagno Berlin 
gnor — per trasformare l'Italia; la po­
litica di austerità che si rende neces 
saria è infatti da noi concepita, e può 
essere accettata dalle masse lavoratri 
ci. come politica di giustizia e di ri 
gore, rivolta a incidere su privilegi « 
sperequazioni insostenibili e a mutare 
i vecchi equilibri sociali. L"n aspetto 
concreto di tale impegno dev'essere ad 
C-empio costituito dalla lotta, che noi 
siamo decisi a portare fino in fondo. 
contro l'evasione fiscale. Questa poli 
tica comporta dei sacrifici anche da 
parte dei lavoratori, ma richiede innan 
zitutto che il movimento operaio sia 
convinto della necessità di sostanziali 
modificazioni rispetto al modo in cui 
si sono utilizzate negli anni scorsi le 
risorsa disponibili, e di impostazioni 
nnnovatrici coraggiose dinanzi alle dif­
ficoltà che sono esplose o si profilano 
per una parte importante del nostro ap 
parato produttivo. 

Mezzogiorno 
e occupazione 

Non si può pensare che i problemi 
del Mezzogiorno e dell'occupa zicne per 
ì giovani e per le donne possano essere 
risolti destinandovi eventuali future 
risorse aggiuntive né finanziando mag 
giori investimenti con un'inflazione cre­
scente. Se si puntasse sulla prima stra­
da o si scegliesse la seconda, non si 
farebbe che aggravare drammaticamen 
te la situazione economica e sociale 
del Pae.-e. Occorrono quei cambiamenti 
di cui prima ho parlato e che si deb­
bino esprimere in modo particolare in 
una revisiono degli indirizzi del bilan 
ciò dello Stato, in uno sforzo di risa­
namento e di riqualificazione della f. 
nanza pubblica. Occorre procedere a un 
ampio rinnovamento e rilancio della 
agricoltura e ad una profonda ricon 
versione dell'industria, prendendo atto 
di tutto quel che di positivo e progres­
sivo si è verificato e si sta verificando 
sul pi?no intemazionale nel senso dell' 
emancipazione e dell'ascesa di alcuni 
paesi del terzo mondo. Questo dev'esse 
re uno dei capisaldi di quel nuovo inter­
nazionalismo a cui il movimento operaio 
italiano tende ad ispirarsi. Lo stesso 
impegno europeista che il movimento 
operaio italiano esprime - - tra l'altro 
ric-ercando e in qualche misura già rea­
lizzando un collegamento di lotta col 
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